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VNKACCOmO 

ngioDiefo 
di MASSIMO BOISTEMPELLI 

Dalla campagna Luciano man­
dò in regalo ai suoi amici un bel 
gallo. * •- . * ' '•••• 
_ Questi amici stavano terminan­
do tli far colazione, quando il gal­
lo è arrivato. • L'annunzio lo ha 
dato : Dolores, con grandi grida 
apparendo scarmigliata sulla so­
glia della stanza da pranzo: al­
lora tutti e tre s'alzano da tavola 
e corrono alla cucina per vedere 
il gallo, t •:•-•-• •.•-'••••> v 

S'era rifugiato eotto l'acquaio. 
Ritto, piantato immollile con tut­
to il corpo; ma il collo, e la testa 
col becco, movevano a scatti netti 
come coltellate verso l'uno. o l'al­
tra di'quelle persone umane che 
stavano a guardarlo pigiate nel 
vano dell'uscio. . . . , 

Nemmeno Dolores parlava; ma 
lei non aveva paura, sorrideva 
soddisfatta, le pareva d'essere al 
paese. Voleva dire qualche cosa e 
non riusciva ad afferrarla, la timi­
dezza dei padroni le pareva buf­
fa. Finalmente il nonno pronunciò: 

— E*, un gallo: in zoologia si 
chiama Gallus cristatus. 

Tanto bastò perchè Sandrino si 
scatenasse: con un grande urlo di 
guerra fece per correre al gallo; 
ma questo s'avventò d'un balzo 
con tale impeto, che la madre 
con uno strillo afferrò per una 
spalla Sandrino e Io tirò indietro. 

Allora Dolores ridendo traversò 
la cucina, mosse diritta all'ac­
quaio e si chinò sull'avversario, 
con movimento perfetto lo afferrò 
con una mano per le due zampe 
e trionfando Io sollevò, che a te­
sta in giù squassava il collo con 
le penne gonfie e due occhi ro­
tondi che parevano di pietra. 

Dolores scintillava, e disse: 
• — Lo ammazziamo ora? 

Un fremito corse le tre persone 
strette tra gli stipiti: nonno, mam­
ma e Sandrino. La madre trovò 
sùbito una buona ragione per cal­
mare l'ardore di Dolores: 

— Aspettiamo che lo veda il 
signore, torna domani in matti-

| nata. - ' . . , • 
— Sì, sì — dissero quasi a una 

voc* il nonno e Sandrino. 
. — Domani — precisò Dolores 

— appena il padrone l'ha visto lo 
ammazziamo, così sarà buono per 
domenica a pranzo. Ma — aggiun­
se sùbito — fino a domani matti­
na dove lo mettiamo? 
• Dibattuti pareri varii, fu accet­

tato quello di Dolores, di metterlo 
in una piccola terrazza che è in 
fondo ai corridoio d'ingresso. Ve 
lo portò sùbito, lo assicurò con una 
cordicella a una zampa — « più 
lunga, più leggiera > raccomanda­
va Sandrino — e tornò alla sua 
cucina. Gli altri si soffermarono 
ancora un momento a guardare 
il bel gallo traverso i vetri. S'era 

P iantato in mezzo alla terrazza. 
mmobile V splendido, pareva il 

centro del mondo. 

- • . » . - • ' • - . - • • * * * • ' • • ' , ' 

' Luciano aveva avuto una stra­
na idea, di mandare nn gallo ai 
suoi amici di città. Ma si de­
ve scrivergli .per ringraziarlo. La 
mamma andò dunque a scrivere, 
Sandrino a fare i compiti, il non­
no a dormire. Non credo fosse 
passato nn quarto d'ora, che San­
drino in;punta dì piedi rifece 
tutto il corridoio per dare una 
occhiata alla terrazza; ma vi sta­
va appena arrivando quando sen­
ti - un fruscio e si voltò; era la 
mamma» che aveva avuto la stes­
sa idea. « E i compiti, vagabon­
do?». «E la lettera, mamma?». 
Ridendo tornarono ognuno al suo 
lavoro, a tèmpo per scorgere aprir­
si l'uscio della camera del nonna 
Ma quando fu l'ora della meres*-
da tutti a buon diritto si ritro­
varono alla soglia della terrazza 
a contemplare l'ospite. T? . . 

Ora il gallo camminava, impet­
tito e triste. La piccola terrazza 
pareva diventata un cortile. In 
un angolo Dolores -ri aveva posto 
un piatto con un po' di mangime 
ma il gallo ancora non lo aveva 
toccato. -»- . . • - - r • ' 
-' Il nonno parlò: . " 

— Il gallo tra gli animali è 
uno dei meno intelligenti. 

— Si dà molta importanza — 
affermò Sandrino. 
, Patetica sospira la madre: 
- — E ieri era libero in campa­

gna, in mezzo alle sue galline. 
Sopraggiunse Dolores, e a sentir 

slire « galline > scoppiò in pianto. 
•;— Che cos'hai, Dolores? . 
" — Niente, signora — risponde­
va la ragazza tra i singhiozzi — 
•on è niente. 
- Infatti di colpo smise di pian­
gere, fregò in fretta il dorso delle 
•ani sugli occhi e domandò: 
>• — Gli tiriamo il collo o lo scan­
siamo col coltello? -

Gli occhi le brillavano. La «i-
f*ora s'affrettò a dire: 

— Ma domani, s'è detto, do­

li gallo, avanti e indietro ael 
cammino grave, non aveva mai 
guardato ai suoi carcerieri. Il so­
le scendendo la.curva del cielo 
venne a ferirgli nel bruno pur-

f>ureo delle penne del dorso. Do-
ores apri la vetrata e il gallo al 

rumore si voltò: allora i raggi gli 
accesero la cresta e i bargigli. 
Sulle alte gambe camminava, le 
penne della coda falciavano l'aria, 
quelle del petto si gonfiavano di 
grande ira compressa. 

La mamma disse: - • ) '• • t • • 
— Ti pare possibile che SOM 

Tolta sia stato un pulcino? Uà 
pulcino biondo. -

Anche il nonno volle parlare: 
— Il gallo è stato importato ìm 

Europa dalla Cina, parecchi 
eoli prima di Cristo. 

"— rare che mediti qualche co­
t i — sussurrò la madre. 

— Dev'essere molto pai mal 
— eonchiuse Sandrino. 

Tuffa un tratto il gallo eoa 
lancio netto saltò sopra uno sga­
bello di kfuo ch'era ia aa aagorn, 

;•• — Diol — gridò Dolores spa­
ventata e si precipitò a buttare 
il gallo giù dallo sgabello, e riti­
rare questo lontano dal davanzale. 
1 — Con un altro saltino — spie­

gava lei — arriva lì su — accen­
nava al davanzale — ed è bel l'è 
scappato. .<...:. 

Aveva ragione, perchè erano a 
terreno e sùbito sotto la terrazza 
c'è un breve prato incolto e di là 
da, quello un viale. , •=„•,.. 

— Per fortuna me ne sono ac­
corta; se non levavo di lì quel 
panchetto, questa notte fuggiva. 

Il, gallo guardò • Dolores, pri­
ma con uno poi con l'altro occhio. 
Pareva che la guardasse non con 
la pupilla ma con la macchia 
bianca che aveva sotto l'orbita. 

* * * 
Poche ore più tardi l'ombra ca­

lò rapidamente sulla terrazza . e 
sul palio che non aveva neppure 
assaggiato il mangime pronto nel 
piatto. •' • 

— Mangerà questa notte. 
— Lo sa, che mangerà per l'ul­

tima volta? 
. Poi tutti renarono in silenzio e 
andarono presto a dormire. 

La mattina alle sette, come tut­
te !e altre mattine, la famigliola 
si trovò puntuale nella stanza da 
pranzo per la prima colazione. 
— Buon giorno — buon giorno — 
buon giorno. — Certo evitavano 
dì guardursi l'un l'altro. La pri 
ma colazione la preparava sem 
pre la mammà perchè Dolores 
esce per tempo alla spesa. Non so 
perchè, quella mattina il caffè e 
latte dava alla mamma molto più 
da fare che le altre volte. Ma c'è 
una cosa ancora più strana: nes­
suno dei tre pensa di andare a 
dare il buongiorno al gallo. Nes­
suno ne parla. 

Invece- Dolores quando rientrò 
affannata con la sporta gridava 
e ho dovuto uscire tanto di fret­
ta che non sono neppure andata 
a vedere se ha mangiato, e biso­
gna ammazzarlo a gozzo vuoto; 
a che ora arriva il padrone? > 
e senza aspettare risposta corse 
di là. Intanto Sandrino lasciando 
a mezzo il caffè e latte s'alzò: 
« scappo se no faccio tardi a 
scuola > e filò via sbattendo forte 
la porta, mentre il nonno bron­
tolando « ho dimenticato gli oc­
chiali > correva in camera. 

La mamma si mise a contare 
con grande attenzione i bicchieri 
che stavano in fila sopra la cre­
denza. Il suo udito era finissimo: 
mentre contava, arvertì ' tutti i 
passi di Dolores per il corridoio, 
il rumore della sporta gettata so~ 
Dra una sedia, altri due passi poi 
nno scatto di molla: Dolores apri­
va la porta della terrazza. 

A questi piccoli suoni segui un 
attimo di silenzio immenso, poi 
Io strillo acutissimo di Dolores 
traversò l'aria. . . • 

— Signora, signora — chiama­
va; e fu di qua, afferrò la padro­
na per un braccio, la trascinò in 
fondo al corridoio davanti alla 
finestra spalancata, le additò la 
terrazza vuota, la corda rotta, il 
davanzale; singhiozzava «è scap­
pato, ha strappato la corda, io 
non volevo— ahi >, con un nuovo 
più inumano grido s'era precipi­
tata a fissare il pezzo di fune che 
pendeva da un fèrro, < ma non è 
strappata, è tagliata, tagliata col 
coltello, o con una forbice, chi 
l'ha tagliata? non sono stata io... >. 
La «ignora dolcemente si svinco­
lò, mostrò di tendere l'orecchio: 
e un momento, mi pare che il bab­
bo stia chiamando » e corse alla 
stanza del nonno, vi entrò, ri­
chiuse. Dolores si trovò sola pres­
so la finestra aperta, davanti alla 
terrazza abbandonata, alla corda 
tagliata: si senti sola nel mondò 
grande, pieno di persone stra­
ne, di cose che non si capiscono. 
Era spaventata come se avesse ve­
duto le pareti della casa crollare 
per terremoto. Piangeva come se 
le fosse morta al paese tutta la 
sua famiglia. 
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•L'inizio dei lavori in una scuola deserta di Sciancai - Scacco alla polizia '< Acm-
gres so tra le acque • Mao Tse Dun guida sicura del Partito-Un glorioso tu lumino 

Oggi il Partito comunista cinese Sciangai, sul territorio della conces-
- -• - - $ione francese. Nove persone bussa-, 

rono alla porta della scuola; tra di 
esse si trovava Mao Tse • Dun. La 
scuola era deserta, poiché allievi e 
insegnanti erano partiti per le va­
canze. Non era rimasto che il cuoco, 
il quale fungeva anche da guardia* 
no: egli vigilava affinchè nessun estra 

PECHINO — I massimi dirigenti del Partito comunista cinese e del 
governo popolare assistono alla stilata del 1° Maggio 1951 nella capi­
tale. Da destra: Giou En Lai. Mao Tse Dun, Ciu De, Lhi Sciao Ci 

compie trenta anni di ' vita. « Come 
un essere umano — cosi due anni fa 
disse Mao Tse Dun — un partito 

f>olìtico passa dall'infanzia all'ado-
escenza e da questa alla maturità 

e alla vecchiaia. Il Partito comuni­
sta cinese non è più un bambino o 
un adolescente meno che ventenne. 
Esso ha già raggiunto la maturità. 
Quando un uomo diventa vecchio 
deperisce. Lo stesso avviene per il 
partito. Quando le classi si saranno 
estinte, gli strumenti della lotta di 
classe, i partiti politici, e l'apparato 
dello Stato, non avranno più ragione 
di essere, non saranno più indispen­
sabili e a poco a poco si estingue­
ranno dopo avere assolto alla loro 
funzione storica. Lo sviluppo della 
umanità avrà raggiunto un grado 
supcriore ». 

I lavori per la fondazione del Par­
tito avvennero al primo piano della 
scuola femminile di via Pubalu, a 

spetto», cosi narrò uno dei nove intellettuali in blocco sullo stesso pia» 
che - partecipò a quelle memorabili no " dei rappresentanti dell'ideologia 
sedute, « vestito di un abito lungo 
si mostrò nella stanza vicina. Li Man 
Tsin si diresse verso di lui per in­
terrogarlo. Lo < sconosciuto dichiarò 
di cercare il presidente dell'Unione 
delle organizzazioni sociali, un certo 
Van, e si ritirò rapidamente, aggiun-

neo penetrasse nella scuola, e prepa-lgendo che si trattava di un errore. 
rava tutti i giorni i pasti per gli L'Unione delle organizzazioni sociali 

aveva la propria sede a pochi passi 
dall'abitazione di Li Man Tsin, qual-

straordinari ospiti 

Da ogni angolo della Cina 
Quelle nove persone parlavano i 

dialetti delle regioni più diverse del­
la Cina, dello Hupei, dello Hunan, 
di Pechino: essi erano i rappresentan­
ti dei circoli comunisti allora • esi­
stenti nella Cina. Il Congresso la­
vorò per quattro giorni in via Pu­
balu. L'ultimo giorno i nove si riu­
nirono dopo cena nella casa di Li 
Man Tsin: avevano appena iniziato 
a discutere che « un . individuo so-
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VISITA ALLA MAGGIORE RACCOLTA DI VOLUMI DEL MONDO 

carichi di libri 
viaggiano nella biblioteca Lenin 
14.000.000 di opere .- Boccaccio in un colcos armeno - Le biblioteche locali e di 
iabbrica - Sfogliando i registri dei prestiti-La diffusione capillare della enltnra 

Il viaggiatore che taiga in un 
aereo per Mosca a Praga o a Var-
tavia incontra una biblioteca so-
vietica prima ancora di entrare nel 
territorio dell'Unione. In un picco­
lo armadio, poco più di una casset-
tina, il viaggiatore curioso trouerà 
infatti subito, in un qualsiasi appa­
recchio delle innumerevoli linee 
della Aeroflot, dieci o quindici 
volumi a tua disposizione. Narra­
tiva classica e contemporanea, sto-

bliotecaria, « abbiamo constatato 
che sì, che questi libri vengono let­
ti: che ogni mese vengono presta­
ti, in media, 4000 libri. Un libro il 
mese, quindi, per ogni operaio. 

Dieci maggio, visita al colcos II 
costruttore, nel villaggio di Tuin, 
all'estremo lembo meridionale del­
l'Unione Sovietica, in Armenia, a 
pochi chilometri dal confine turco. 
Un colcos di media grandezza: 
1.500 ettari, 750 famiglie, cioè 3000 

£?'..,?.0i" ica' V}aRai! v^da??^Àtr?;.abitanti. In sostanza, da un punto 
di vista numerico, un piccolo vil­
laggio, in una zona nella quale 
trenta armi fa tutta la popolazione, 
a quasi, era analfabeta. Ebbene: anr 
che in' questo colcos abbiamo tro­
vato un'ottima e ricca biblioteca, di 
libri in lingua russa e in lingua 
armena. (Trent'aniri fa, non esiste-

Sukhumi e Rostov, ho lasciato il 
cuore tu.di .uno dei tanti stupendi 
«racconti pedagogici» di Maka-
renko, che ho dovuto riporre nel-
l'armadietto-biblióteca al .termine 
del volo, senza averlo finito). E, 
sin dai primi giorni della tuaviti-
ta, il viaggiatore capace di osser­
vare, il viaggiatore — per inten­
derci — che non abbia lasciato il 
cervello nell'anticamera come il ti­
zio di cui ci siamo occupati giorni 
or sono, non potrà fare a meno 
di stupir»» della diffusione capil­
lare della biblioteca, del libro, in 
ogni angolo dell'Unione Sovietica. 
Citerò qualche esempio, tratto dal­
la personale esperienza fatta nel 
maggio scorso, durante il viaggio 
nell'Unione Sovietica di una dele­
gazione di Italia-URSS. 

Orazio e Manzoni 
Quattro maggio, visita alla fab­

brica tessile ~ Scerbacov » di Mosca. 
E' una fabbrica cori 4000 operaf, 
per la maggior parte donne. Ebbe­
ne; vi sono due biblioteche. Una 
biblioteca tecnica, della fabbrica, 
ricca di 14 mila volumi; una biblio­
teca di cultura generale e di lettu­
ra amena (del sindacato), dotata 
di 13.000 volumi. Oltre i classici 
russi, scopriamo, scorrendo con 
l'occhio gli scaffali m i cataloghi, 
i classici di tutti i paesi e di tutte 
le età: da Apuleio e Orazio a 

Boccaccio e Dante, da Shakespeare 
a Goethe, Schiller, Manzoni. E poi 
i moderni e i contemporanei. Da 
viaggiatori curiosi, ci siamo chie­
sti: -Ma questi libri di «cosi alto 
livello culturale vengono - poi letti 
dalle operaie che abbiamo visto?». 
Abbiamo sfogliato il registro dei 
prestiti, abbiamo interrogato la bi-

va praticamente un'editoria arme­
na: l'anno scorso, sono state pub­
blicate in Armenia, e in lingua 
armena, 600 opere- per complessi­
ve 4 milioni 700 mila coinè). E co­
sì, anche nella lontanissima Arme­
nia, in una. bibliotsca contadina di 
un piccolo villaggio, abbiamo ritro­
vato il nostro Dante, tradotto in 
versi in armeno, nei caratteri per 
noi incomprensibili dell'alfabeto ar­
meno. E ancora, accanto a Dante, 
Boccaccio. Tra i moderni ricordo 
Neriuia e Dreiser, per la poesia e 
la narrativa, e discorsi di Togliat­
ti, nella sezione politica. Forse ora 
vi troverei anche le lettere di 
Gramsci e -L'Agnese va a mori­
re* della Vigano, recentemente 
tradotti in russo. Nel colcos, mi ha 
particolarmente colpito però la bi-

MOSCA — L'imponente aspetto della facciata del nuovo deposito di 
: volumi della biblioteca Lenin, l» pia grande del mondo 

LE PRIME A ROMA 
SUGU SCHERMI 

Io sono un eraso 
Vi sono dei fllm* che vanno rivi­

sti perchè possono servire • ricor­
dare quei crandi momenti del ci­
nema americano che il pubblico di 
oggi, pur se smaliziato da tanto ti­
rocinio, tende a dimenticare. 

Viva Villo, Seor/oce, lo nono un 
evaso sono episodi gloriosi di un 
cinema «he oggi sta morendo soffo­
cato dall'oppressione fascista e su 
questi filma Holljwood fa ancora 
affidamento per mantenere il più 
possibile intatta la sua «popolari­
tà». Essi erano, allora, specie per 
noi italiani in balla della dittata» 
ra, dei veri film» popolari, per i 
sentimenti che esprimevano, per le 
idee di giustizia che agitavano sul­
la punta delle loro immagini fran­
che, dirette semplici; malgrado l 
convenzionalismi che ne limitava­

te portata, ' già imposti dalle 
• dagli organismi governativi. 

l o sono sui evaso, bisogna pren­
derlo, anche con gli evidenti com­
promessi di cui fa mostra, per ciò 
che rappresenta. Porta con sé le 
caratteristiche di quel periodo con­
vulso • contraddittorio che segui 
alla gigantesca crisi capitalistica 
del "25 che scosse alle basi l'Ame­
rica: disocenpazione,. fame, corrn-
Hone, gaiifisai lana» 

SJM registi afcinglts iuin di 
a lami momenti di amarrimento ge­
nerale per imipere a conformismo 
già imperante e cercaroa» di dar* 
ima rapereeentaslorie di fatti della 

» del lo s to* propri* della 

è amto girato nel 1B — è "~ 
tato nel periodo del primo 

che vi agisce non è quella ben pa­
sciuta del primo decennio del do­
poguerra, è quella della crisi; 1 
personaggi stessi sono vestiti alla 
moda del *28-'29. • 

James Alien toma dalla prima 
guerra mondiale al suo paese. I 
suoi vogliono farlo tornare all'im­
piego in una fabbrica ma egli è 
stato trasformato dalla guerra, è 
stufo di - - . fare il soldato, di pace 
o di guerra... - , vuole cambiare me­
stiere, costruire strade, case, ponti. 
Alien vaga per tutta l'America. 17 
costretto a vendere la medaglia 
che ha guadagnato in guerra ma i 
rigattieri . la rifiutano, ne hanno 
troppe. La disoccupazione lo spin­
ge sempre più in basso fino al dor­
mitorio pubblico. Senza volerlo egli 
partecipa ad una rapina e viene 
condannato a 10 anni di lavori 
forzati., " . -

Indossa la casacca a strisce e vie­
ne incatenato in un bagno penale 
in cui i negri eono accuratamente 
separati dai bianchi. James riesce 
ad evadere a liberarsi dalla tre­
menda atmosfera del penitenziario 
e riesce a Tifarsi una vita, ma la 
moglie — che egli ha sposato p«r 
un ricatto — lo denuncia. James è 
nuovamente incarcerato, nuove tor­
ture, nuove aberranti umiliazioni. 
Fuggirà di nuovo, lanciando con­
tro i tuoi spietati inservlteri la di­
namite, quasi come un simbolo. E* 
destinato a fuggire per il resto 
della sua vita, per un delitto ohe 
non ha commesso. 

La violenta denuncia del «Juana 
carcerario è di una verità impres­
sionante, appena attutita dai com­
promessi cui abbiamo accennato: la 
facilità con cui Jamet riesce a « ri­
farti una vita » diventando diretto­
re eli una società a l i le . 

l'interpretazione di Paul Muni. Ec­
cezionale la Tegla di ' Mervyn Le 
Roj , un regista che poi è finito nel 
nulla. 

Le porle dell'interno 
Tra le personalità più interes­

santi del cinema americano del do­
poguerra c'è Mark Robson (fi gran­
de campione, Odio, Questo mio 
folle cuore) che sembrava essersi 
assunto il compito di lottare con­
tro il conformismo. Le porte del­
l'inferno segnano un regresso di 
questo regista. Non esitiamo ad af­
fermare che il film gli è stato im­
posto da ragioni politiche del pro­
duttore, anche perchè si vede che 
i personaggi conformisti — cattoli­
ci, per piacere a Mons. Spdlman 
— sono veramente estranei a quel 
mondo che Robson aveva precisato 
nei suo! film precedenti e che, mal­
grado tutto, sussiste anche in que­
sto. La storia è melensa e parte da 
un pretesto letterario di quart'or-
dine: uh giovane perde la madre 
e vuole farle un funerale di prima 
classe; è povero, nessuno gli dà 
ascolto; disperato, finisce con l'uc­
cidere il parroco del suo quartie­
re. Un altro srete, un giovane, lo 
consegna alla polizia e alla grazia 
divina. Un brutto film, anche se 
qua e là c'è qualche squarcio di 
America, fi quartiere popolare, un 
ladruncolo e altri personaggi, cupi, 
desolanti, disperati' 

. vice 

TfATJtO ; 

" Donna del Parsdtao 
Ieri arra, al Teatre Biseo, l'Ac­

cademia d'arte drammatica ha pre« 
•aitato, con moria 

.mistero» medievale composto da 
Silvio d'Amico con laude dramma­
tiche del X m e XTV secolo, inti­
tolato, dalla lirica di Jacopone da 
Todi, «Donna del Paradiso». Lo 
spettacolo era interpretato in tutti 
i ruoli da allievi dell'Accademia 
ed era diretto da Orazio Costa che 
anni fa presentò altre edizioni dello 
s-.csso mistero. Quella di ieri sera 
era improntata ad una grande ac­
curatezza formale (se pure non 
sempre coerente stilisticamente), 
accuratezza che copriva molti dei 
difetti delle singole interpretazioni. 
ma era in certo senso priva d'uma­
nità, quasi rarefatta, e, in alcuni 
punti leziosa. Sarebbe da discutere, 
ma non in questa sede, l'opportu­
nità di istruire giovani che debbo­
no diventare attori su opere cori 
ricche di suggestioni formalistiche 
e cosi facili a fornire al principian­
te una sorta di cliché interpreta­
tivo con il quale poi affrontare an-. 
che le opere realistiche; ma il di­
scorso sarebbe ovviamente troppo 
lungo. Che però questo rischio sia 
presente è provato dall'esecuzione 
corale c h e , gli allievi hanno dato 
poi sotto là direzione dello stesso 
Cesta, del m canto dell'Inferno di 
Dante, dova l'equivoco tra « suono » 
del verso a so» «significato» era 
spinto all'estremo rendendo assai 
discutibile a risaltato dell'esperi­
mento. Tra gli attori del primo 
spettacolo meritano di essere ri­
cordati la MlatToechi e il Vannuc-
chi. Molti appianai, come s'è detto, 
• oggi, replica. 

• .« . - • . * . • ; - • • • - . • • • vtaa • 

bliotechina medica.'Si tratta, per lo 
più, di opuscoli minimi (poche pa­
gine), a stampa chiara, ben leggi­
bile, sulle varie malattie, sull'igie­
ne, sulle malattie degli animali 
anche; mezzu potente per la'diffu­
sione di massa di un minimo di 
cultura medica. 

E poi, i colossi. La biblioteca Le­
nin di Mosca, la più grande del 
mondo, con i suoi 14 milioni di vo­
lumi (in America il massimo è 11, 
in Italia 4). Sale e sale di cataloghi 
per il pubblico, Il sale di lettura 
capaci di 1500 persone, 14 mila e-
i empia ri di annate di giornali e 
riviste. Sembra una gigantesca fab­
brica. Corrono veloci, yufdati da 
mani lontane, i vagoncini ferro­
viari che trasportano i libri dal de 
posito alla consultazione (pochi mi 
nati passano tra la richiesta e la 
consegna). Nei laboratori, tecnici e 
operai elaborano metodi scientifici 
per la conservazione v il restauro 
dei libri. 1 1400 impiegati lavorano 
alacri e silenziosi: raccolgono ri­
chieste. consegnano libri, aiutano 
il lettore, preparano per lui le bi­
bliografie necessarie. La grande bi­
blioteca rifornisce ben 3S00 biblio­
teche locali. 

I nuovi lettori 

Biblioteca statale ' di Erivan: 2 
milioni e mezzo di volumi, un mu­
seo con circa 20 mila manoscritti. 
(Nel 1917, in Armenia, c'erano 30 
biblioteche con 120 mila volumi: 
oggi ce ne sono 2141 con 6 milioni 
e mezzo di volumi). Biblioteca del­
l'Accademia di scienze pedagogiche; 
1 milione di volumi, tutti di peda­
gogia. 

Questi, i numeri, alcuni numeri, 
che non possono non lasciare ammi­
rati e quasi sbalorditi. Ma non sui 
numeri, in sé presi, voglio soffer­
marmi, e non a caso ha cominciato 
con il parlare delle piccole biblio­
teche, della diffusione capillare del 
libro e della cultura. E dirò chetion 
le cifre sono state la cosa che più 
mi hanno colpito alla biblioteca 
Lenin: non i milioni di volumi al­
lineati negli scaffali a perdita d'oc­
chio, ma le centinaia e centinaia di 
persone che ho visto affollare fino 
all'ultimo posto le grandi sale di 
lettura. Milioni di copie di libri, per 
milioni di nuovi lettori. Ed occorre 
comprendere bene che quando si 
dice: -milioni di nuovi lettori*, 
-milioni di nuovi studenti- (36 mi­
lioni di alunni frequentano le scuo­
le sovietiche) si dice qualcosa di 
più e qualcosa di diverso da una 
semplice cifra. Il semplice numero 
non basta più a misurare lo svilup­
po avvenuto: veramente la quan­
tità si è qui convertita in qualità, 
il numero dei libri, delle bibliote 
che, delle scuote, delle accademie 
si è mutato in qualcosa che sfugge 
alla misura del numero: in una cul­
tura dt massa, in una nuova uma­
nità, in una nuova prospettiva per 
tutti e per ciascuno. L'uomo sovie­
tico, e dico l'uomo medio, la mas­
sa dei lavoratori, fa ormai della 
cultura una parte essenziale e per­
manente della propria attività. Non 
c'è 'ntegnante che non frequenti 
corsi di aggiornamento, di -ripre-
pc razione -, di approfondimento dei 
metodi didattici; non c'è giovane 
operaio e contadino, si può dire, 
che, pur lavorando, non segua qual­
che corso.professionale o culturale, 
non frequenti circoli rulturali e 
biblioteche, non perfezioni la lin­
gua o le lingue straniere che ha 
imparato a scuola. Ogni lavoratore 
sovietico tende a diventare un tec­
nico, un dirigente, un intellettuale: 
ed è questa, ricordiamolo, una del­
le condizioni necessarie per H pae­
saggio dal socialismo al comuni­
smo. »Se non farete partecipare 
tutte le masse della gioventù ope­
raia e contadina all'edificazione del 
comunismo non potrete costruir» 
la società comuniste», diceva Le­
nin, già nel 1920, al terzo Congret-
so del Koassomol. Sotto la avida 
dt Stalin, tutta la gioventù operaia 
e contadina, tutto a popolo lavo­
ratore, costruisce nelle cose e nelle 
coscienze, nelle fabbriche, nei col­
cos, nelle biblioteche, itene scuole, 
le condizioni che permetteranno al 
Paese del socialismo di 
alla vittoria del e M t m i t a o 
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che casa più lontano, ma sì sapeva 
benissirno che non aveva alcun pre 
siderite e, a maggior ragione, che 
non esisteva un personaggio dal no­
me Van. L'apparizione di questo in­
dividuo destò i nostri sospetti: rac­
cogliemmo in fretta le nostre carte e 
ci separammo. Non restarono nella 
casa che Li Man Tsin e Tscen^Tsciun 
Bo. Non più di dieci minuti dopo la 
nostra partenza, spie e poliziotti in­
vasero l'abitazione di Li Man Tsin 
e iniziarono una perquisizione. Ma, 
tranne alcuni libri marxisti legali, 
non trovarono nulla e quindi non 
poterono arrestare nessuno ». 

I nove fondatori del P. C. cinese, 
dovettero dividersi e trovare rifugio 
ciascuno per proprio conto, quella 
notte. Alla scuola non era il caso 
di pensare, perchè con tutta proba­
bilità era stata proprio la perma­
nenza in via Pubalu, con quel cuoco 
che si sapeva solo ma che faceva 
acquisti per nove persone, a mettere 
in sospetto la polizia. Fu impossìbile 
trovare un posto sicuro a Sciangai. 
I nove decisero di recarsi a Naihu, 
vicino alla città di Tasin, a 300 chi­
lometri da Sciangai. Naihu è una 
località frequentata da gitanti, da 
gente amante delle bellezze naturali 
Mao Tse Dun e i suoi compagni no­
leggiarono una grande barca, fecero 
il pieno dì viveri e su quella si av 
venrurarono lungo il fiume. Ma sem­
brava proprio che tutte le barche si 
fossero adunate 11 per dare la caccia 
ai « nove ». Per fortuna il cielo si 
coprì improvvisamente di nubi e una 
fitta e persistente pioggerella disper­
se in meno che non si dica le barche 
dei gitanti o supposti tali e sul fiume 
rimase solo il legno sul quale erano 
i nostri nove, che poterono finalmen­
te concludere i lavori del primo Con­
gresso del Partito comunista cinese. 

ia sconfitta dVgG ettremutì 
Pure, in queste sedute movimentate, 

i nove fecero molto lavoro e discus 
sero questioni assai gravi, attorno al­
le quali non ci fu sempre un pacifico 
accordo. Due correnti si manifesta 
rono nel gruppo. Da una parte era 
la corrente cosidetta dei « marxisti 
legali » che faceva capo a Li Man 
Tsin (*), il quale sosteneva che il 
proletariato cinese era ancora troppo 
giovane, che non comprendeva le idee 
essenziali del marxismo e • che un 
lungo lavoro di propaganda e di edu 
cazione doveva perciò essere condot­
to tra le sue file. Da rutto ciò 
Li Man Tsin deduceva che non era 
necessario fondare un Partito della 
classe operaia e che era invece utile 
consacrare tutti gli sforzi al lavoro 
fra gli intellettuali. Di fronte alta 
corrente liquidatrice di destra di Li 
Man Tsin, v'era una corrente di 
estrema sinistra di Lun Yen Tsin 
Questi diceva che la dittatura del 
proletariato era l'obiettivo immedia 
to e si pronunciava contro tutte le 
forme di lavoro legale. Collocando gli 

rappresentanti dell ideologia 
borghese, Lun Yen Tsin proponeva 
che : fosse precluso agli intellettuali 
l'ingresso al Partito. Contro queste '• 
due tendenze si battè Mao Tse Dun, 
che ebbe dalla sua la maggioranza ' 
dei delegali. I ricordi dell'epoca ce 
'o descrivono leggermente curvo, i ; 
capelli nerissimi, gli occhi febbrili e 
penetranti, l'aspetto calmo e severo. , 
Dovette subito lottare con Li Man 
Tsin, che non voleva sentir parlare 
delle esperienze dello Hunan, dove 
Mao Tse Dun aveva fondato già una 
forte organizzazione comunista. ,,; ; 

Ma alla fine, dietro l'impulso so- »• 
prattutto di Mao Tse Dun, U Con- ; 
gresso fissò come obiettivo principale 
al Partito l'organizzazione della lot­
ta della classe operaia e lo sviluppo ' 
del movimento sindacale. Esaminando 
la dottrina di Sun Yat Sen, il fon­
datore della Repubblica cinese e del 
Kuomindan, jl Congresso decise che 
la dottrina di Sun doveva essere 
considerata con spirito critico, ma 
che certe misure progressive doveva­
no essere sostenute sono forma di 
collaborazione fra i partiti. L'ado­
zione di questo principio avrebbe ser­
vito come base per l'ulteriore colla­
borazione del P. C. con il Kuomin­
dan e per lo sviluppo del movimento : 

antimperialista. « E' nel momento in 
cui più disperava — ha affermato • 
Mao Tse Dun — che Sun Yat Sen 
incontrò la Rivoluzione di Ottobre 
e il Partito comunista cinese. Egli 
salutò la Rivoluzione di Ottobre, sa­
lutò l'aiuto dei russi ai cinesi e sa­
lutò la collaborazione, che il Partito 
comunista cinese gli apportava ». ^:ir 

Da allora, da quel lontano primo 
luglio 1921, quanta strada ha com­
piuto il Partito di Mao Tse Dun! 
Dalla fondazione della Repubblica 
sovietica cinese alla Lunga Marcia 
per sottrarsi alle « offensive di ster­
minio » di Ciang Kai Scek, alla 
guerra antinipponica, alla lotta con­
tro il putrido regime della « tigre 
di cartapesta » (come Mao chiamò 
il « generalissimo »), sino alla crea­
zione della Repubblica popolare ci­
nese. Oggi esiste nell'Asia un nuovo 
Stato, uno Stato moderno e rivolu­
zionario che ha sconvolto tutti i pia­
ni degli imperialisti anglo-sassoni, e 
che è possente baluardo di pace, di 
libertà e di democrazia per tutto 
l'Estremo Oriente. 

GABBtELE DB BOBA 

(1) Li M»n T«ia fa «pubo à IV Cca-
er«-*o del P. C. per U tua ditela * - : 
• ematica del punto di rirfa opportuni- ' 
Ma deU» d»tra e per V relazioni co­
la cricco m:':tarista di Pechino. 

Mostra retrospettiva 
del libro popolare 

La Mostra retrospettiva «Iella stam-'' 
pa popolare. Inaugurata con successo 
a Roma II giorno 23 nel locali della 
Universale Economica (Via dei Tri­
tone M) resterà aperta al pubblico 
fino al giorno S luglio (orario ore 
10-13 e oro 18-31). - . - • 

La Mostra comprende le pubbli­
cazioni periodiche e l libri più im­
portanti prodotti per l'educazione del 
popolo dal 1800 al giorni nostri, dal 
volumi del Soave, del Thouar, del 
Cantù. dal periodico € Letture popo­
lari > di Lorenzo Valerio » dall'» Arti­
gianello » Ano al capolavori della 
letteratura e alle opere di divulga­
zione «dentlflc» edite oggi a prezzi 
popolari ** case editrici, fra le quali. 
la Universale Economica con- le sue 
quattro collezioni. •-; 
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IL C0HVE6K0 IfiUÌHICO SANITARIO A NAPOLI 

azione sanitaria 
e assistenza all'infanzia 

Relazioni sul cancro e sulle malattie sociali 

DAL NOSTtO COMISFONDENTE 
NÀPOLI. 30. — Il Convegno Na­

zionale Igienlco-sanltarJo. apertosi 
«Umane 1 Castello Angioino, ha 
richiamato a Napoli molti del più 
Illustri nomi dell'alta' cultore me­
dica italiana. La caratteristica fon­
damentale di questo Convegno ri-
slede nel fatto che esso affronta te­
mi e problemi scientifici che la si­
tuazione attuale del nostro Paese 
ha imposto all'attenzione ed alla 
meditazione della classe sanitaria 
italiana come quelli che esigono 11 
massimo Interessamento dei pubbli. 
ci Poteri 

Tutte le relazioni del Qjonvegno 
anche queite che rivestono un Inte­
resse più strettamente teoretico. 
trattano infatti di malattie o di que­
stioni attinenti alla tecnica, alia le­
gislazione ed alla organizzazione as­
sistenziale dei nostro Paese, in re­
lazione al bisogni delia popolazione 
ed In modo particolare agli strati di 
essa che vivono In condizioni di 
maggiori difficolta • economiche. 

Questo è apparso ben chiaro sin 
dalla prima relazione della giorna­
ta. quella sul cancro, svolta dal l*rof. 
Pietro Verga — Direttore dell'Istitu­
to del Cancro e dell'Istituto di Ana. 
tomla Patologica dell'Università di 
Napoli — In cui veniva Illustrato n 
carattere acciai» del terribile mor­
bo che nel «olo IMS h* fatto regl-
•trare In Italia 90 mila decessL H 
prof. Verga ha illustrato la grave 
deficienza di attrezzature t*roleh» — 
acutissima nell'Italia meridionale — 
tracciando un quadro spaventoso 
delle condizióni in cui versano mi­
niala di cancerosi poveri per I qua­
li praticamente non esiste alemne 
forma di assistenza. 

SuDo stesso morbo ha quindi par­
lato il prof. Bacalo**! presidente del. 
la sezione milanese dell'AMoelarlo-
ne per la. lotta contro il cancro, che 
si è soffermato prevalentemente au 
problemi di oTdlae generale. 

un quadro efficacissimo iel le eoo. 
dislee! sociali c ae stanno ana case 
«I molte malattie, specialmente del­
l'infanzia, ha tracciata il dott. Per* 
retta, medico condotto ie l la staziona 
sanitaria i l • . Maria «et 
( • a i a ) . . 

•«Ha 

diea — Istituto strenuamente dife­
so dal relatore — ai sono avuti mol­
ti interventi 

Consensi vivissimi aa raccolto 11 
senatore Boeeasal che ha denuncia­
to con energia la incredibile contu­
sione esistente in Italia nel campo 
della organlszattone e della legisla­
zione sanitaria. Ispirata quest'ulti-
ma — ma con sensibili peggiora­
menti — a i una legge che risele al 
1»*»! Non e possibile sviluppare la 
assistenza sanitaria la Italia — egli 
ha concluso — senza una radicale 
riforma della legislazione e della 
organizzazione attuale. Nella dissua­
sione sono ancora Intervenuti il prof. 
BucaloAji. il dott. Cappelli di Ptat* 
ed altri. 

Nel pomeriggio 1 lavori sono stari 
ripresi nell'aula della CUnlee Medi­
ca dell'Università di Napoli dove n 
prof. Gino Frontali, Direttore i eV 
la Cllnica Pediatrica dell'Università 
di Roma ha parlato sul problemi 
dell'assistenza all'infanzia 

Sulla base di dati rigorosamente 
controllati il relatore na tra l'altre» 
polemizzato con coloro ehe affer­
ma var.o e«*ere state rare, nel eorso 
della guerra e dopo, l e malattie da 
carenza vitaminica oltre a quella 
provocate dalla deaelente alimenta­
zione In generale. 

Sull'argomento hanno preso la pa­
rola a prof. Castellino, Direttore del­
la Clinica del Lavoro di Napoli c i 
n prof. Ferrari. Alla presidenza del 
Convegno era ti senatore Gabriela 
Cannelli del comitato promotore, che 
all'apertura tei lavori aa i a to la 
oarola, per 1 «alati i l rtte, al pret» 
Volpe, u Tàpiiiiaiiiiaaea dell'Ordina 
del Medici «1 Napoli, al .Prof. Cle-
conardL In furiassi i t i n e del Sea-
iaeo i l Napoli, al rappresentante 
dep'Aseoetasieae Nasdoaale i e i Me­
die! Condotti, al Prof. 
f SIH>I wiiHlasjas iellWCA» 

Domani 1 lavaci 
nella Sala i e i atereau par ia 
«azione i e i tesai rtffaarianti l'assi-
stessa al sntaoraU Balenici, n 
Messe s—siaj lsf , sa taaartalott 
le TSpercasslosU 
sana malattia 

ì 1 

••~t\ 

V;^Jì 

. 1 

v.'i :rs 
. j - i . - . . - J 

~sr • A . 1 . * . - . • 'v^'-i'ivy'* - •'•' M•••.•• '•' - t'L -; «:>» . i r "i - * i i '& ì fc fc •••^kì^&ìsWfà&à i ^uMi^SÈkM^^^È 
1 ^ » v - * -


